
Eucaristia permette
di assaporare le pri-
mizie della vita

eterna e per questo è la
fonte in cui si rinnovano
costantemente “la speran-
za e la gioia” del cristiano.
L’Eucaristia non si limita a
suscitare il desiderio della
gloria futura, ma ne è an-
che “il pegno”. Essa per-
ciò, immette nel nostro
tempo quel sapore di infi-
nito che trasforma il pre-
sente, rendendolo più gra-
devole, carico di significa-
to e di progettualità.
Senza l’Eucaristia il tem-
po dell’uomo sarebbe un
divenire piatto di giorni
senza prospettive.
Invece essa è “il sacra-
mento che a noi, pellegri-

ni sulla terra, rivela il sen-
so cristiano della vita”
(dalla Liturgia), “nutri-
mento di coloro che sono
in cammino verso la terra
promessa”, “ricorda co-
stantemente al cristiano
che egli è ‘pellegrino e fo-
restiero’ in questo mondo;
che la sua vita è un esodo”
(cfr Sacramentum Carita-
tis, n. 30). In quanto vian-
dante, egli ha bisogno del
pane eucaristico per soste-
nersi  durante tutto il cam-
mino dell’esistenza morta-
le.
All’interno del grande ar-
co temporale, che è il per-
corso dalla nascita terrena
all’ingresso nella città eter-
na, si svolge l’alternarsi del

n questi giorni ho
cercato di mettere
insieme alcune no-

tizie del nostro territorio e
non solo. Ad esempio: la
chiusura del negozio ali-
mentare nel nostro quar-
tiere, l’installazione di te-
lecamere nella città per la
videosorveglianza, l’istitu-
zione delle guardie giurate
comunale, la richiesta uf-
ficiale del nostro comune
alla prefettura per l’au-
mento delle forze dell’or-
dine per la nostra città,
qualche anno fa la notizia
della consegna ai nostri vi-
gili di una pistola. Certa-
mente mettere insieme tut-
te queste notizie fa un cer-
to effetto. Ma per quale
motivo collegare queste
notizie alla chiusura di un
negozio di quartiere?
Io credo che giorno dopo
giorno stiamo “militariz-
zando” la nostra società, la
nostra città, fino ad arriva-
re al quartiere. Proprio dal
quartiere, cominciando con
la chiusura delle piccole at-
tività, stiamo rendendo in-
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vescovi riuniti a
Trento nel 1551 du-
rante il Concilio

hanno dichiarato riguardo
all’Eucaristia, che in essa
è contenuto «il vero corpo
di nostro Signore e il suo
vero sangue, insieme con
la sua anima e divinità».
Parole che abbiamo tutti
imparato attraverso il cate-
chismo di san Pio X e che
indicano la totalità di Cri-
sto. Nell’Eucaristia trovia-
mo Cristo tutto intero, non
manca niente, c’è il suo es-
sere uomo e il suo essere
Dio, è contenuta la sua vi-
ta umana e la sua vita divi-
na. È nella mentalità di
Cristo non tenersi niente
per sé, ma dare tutto se
stesso fino alle conseguen-
ze estreme. Gesù si è of-
ferto totalmente nel com-
piere la sua missione, arri-
vando a consegnare la pro-
pria vita per il bene eterno
di tutta l’umanità.
L’Eucaristia è quindi il do-
no di tutta la vita completa

segue a pagina 4 �

Le Sante Messe
FESTIVE:

Sabato: ore 18,30 
Domenica: 

ore 9,00; 11,00 e 18,30 
sono in Chiesa 

(Via dei Garofani)

FERIALI 
(dal lunedì al sabato)

Ore 8,30 e 18,30
sono in cappella

(Via dei Fiordalisi, 14)

CHIUSO 
IL NEGOZIO 
DI ALIMENTARI
DEL QUARTIERE
Aldo Piersanti
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per metterla in atto.
La particolarità di ogni vo-
cazione cristiana è di di-
stinguersi dalla mentalità
mondana. Ogni incarico
del mondo, infatti, diventa
occasione per differenziar-
si dagli altri, elevandosi al
di sopra di essi, facendo
valere la propria autorità,
il potere e i privilegi. 
Nella Chiesa, invece, a
imitazione di Gesù che “è
venuto per servire e non
per essere servito”, ogni
compito è un servizio da
rendere ai fratelli. Scopri-
re, con l’aiuto dei pastori il
proprio carisma e il mini-
stero che il Signore ci affi-
da, non è difficile.
Più arduo poi è rimanere
disponibili nell’ottica del
servizio, da svolgere con
costanza e umiltà. In que-
sto ci aiuta l’incontro con
Dio, attraverso la Parola e
i sacramenti. In particola-
re chi si accosta all’Euca-
ristia capisce che la vera
comunione col Signore
passa attraverso la comu-
nione con i fratelli.

UN NATALE DI CONDIVISIONE
Anna De Santis

ballottati dalle
p r e o c c u p a z i o n i
quotidiane, sospi-

riamo ogni tanto un’oasi di
serenità, per ritrovare noi
stessi e dare un senso al
nostro peregrinare. Natale,
il periodo più bello, più
dolce e commovente del-
l’anno, ci immerge in
un’atmosfera di luce e di
calore. La nascita di un
bambino è sempre un
evento di grande gioia, e
così è presentato dagli an-
geli il nostro Natale: “Vi
annuncio una grande gioia:
oggi è nato per voi il Sal-
vatore”. Ciò favorisce l’in-
timità personale e familia-
re che giova per rigenerar-
si spiritualmente, facendo
ritrovare i valori per cui vi-
vere.
Di fronte al presepio e al-
l’albero che allestiamo nel-
le case si riaccende la poe-
sia dell’infanzia. Un desi-
derio di semplicità e di

candore ci pervade e fa
spazio nel nostro spirito al-
la parte migliore di noi
stessi, suscita sentimenti e
propositi di generosità.
Ben venga dunque un Na-
tale non di esteriorità e di
consumismo sfrenato, ma
di responsabilità e consa-
pevolezza, di fraternità e di
solidarietà, perché a nes-
suno manchi la gioia di vi-
vere e di camminare verso
un orizzonte di salvezza.
Chi a Natale volesse chiu-
dersi nel proprio egoismo
sconvolgerebbe totalmen-
te il significato di una fe-
sta che è tutta nella condi-
visione. 
È una delle prime sfide e
verifiche di questo anno
pastorale nel quale voglia-
mo impegnarci particolar-
mente nella costruzione di
una comunità di servizio.
Ognuno di noi riceve da
Dio una vocazione assie-
me a tutti i doni necessari
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lavoro nella bottega d’arti-
giano del padre Giuseppe.
Per il credente, allora, il la-
voro non è ambito di “alie-
nazione”, ma opportunità
di incontro e di annuncio,
oltre che palestra per pra-
ticare l’amore evangelico.
Allo stesso tempo la festa
diventa, non solo vacanza
e svago, ma occasione per
curare le relazioni familia-
ri e amicali, a partire dal-
l’incontro col Signore
amato e celebrato, anzitut-
to nella Liturgia eucaristi-
ca. “I cristiani sono coloro
infatti che sanno vivere la
festa, che la sanno vivere
davvero, e che sono capaci
di rapportarsi al creato, di
contemplarlo e di goderlo
come se esso tutto fosse
una festa e un’occasione di
festa. I cristiani, in altre pa-
role sono coloro che vivo-
no festosamente la festa.”
(A. Fabris).
Con uno slogan si potrebbe
sintetizzare che essi, nella
festa vivono il tempo per se

lavoro e della festa. Ogni
uomo vive secondo questi
ritmi, ma per il cristiano
essi diventano storia al-
l’interno della quale è en-
trato Cristo, per farsi “Dio
con noi” (ecco il Natale!) .
In altre parole, egli si fa
compagno nel cammino e
presenza sacramentale che
dà un’anima al lavoro e il-
lumina la festa, offrendole
motivi da celebrare e per i
quali gioire. 
Pertanto, il lavoro, non so-
lo “nobilita l’uomo” – se-
condo il detto –, ma diven-
ta strumento per realizzare
se stessi e la propria voca-
zione di figli di Dio, quin-
di via di santificazione, co-
me Gesù, che è diventato
maturo anche attraverso il

stessi, per gli altri e per
l’Altro. Questi tre termini
trovano una sintesi nella
vita di una comunità, per
cui la festa è sempre al-
l’interno di relazioni inter-
personali: “la festa è sem-
pre festa comunitaria”.
Va da sé che bisogna cura-
re il rapporto lavoro e fe-
sta, nel giusto equilibrio.
Non si vive solo per lavo-
rare e non si vive solo per
far festa. Oggi siamo in
un’epoca in cui molti pen-
sano che tutto sia lavoro e
molti altri che tutto sia fe-
sta. Questi due modelli
contrapposti, per quanti
non sanno vivere il tempo
con equilibrio, si possono
riscontrare anche all’inter-
no di una stessa famiglia,
dove, per esempio, c’è il
papà che è sempre impe-
gnato al lavoro e non ha
mai tempo da dedicare ai
figli e questi, che magari
per reazione di rigetto, vi-
vono perennemente nell’o-
zio, sperperando ciò che il

continua da pagina 1
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padre ha guadagnato con
sacrificio.
Mettere al centro della vi-
ta l’Eucaristia, significa
trovarvi il richiamo conti-
nuo verso “il destino fina-
le di gloria che ci attende,
facendoci già ‘pregustare’
qualcosa di questa gloria
futura” (il già e non anco-
ra della Liturgia). Da ciò
nasce la comprensione del-
la vita, non come un bi-
vacco permanente e tanto
meno come un assoggetta-
mento alla fatica e al pro-
fitto, bensì come un cam-
mino “verso il traguardo fi-
nale”. Questo prevede an-
che delle soste festose al fi-
ne di rigenerare lo stato di
grazia per continuare ad
avanzare nell’impegno di
costruzione della “città ter-
rena” verso quella del cie-
lo. “L’Eucaristia è, per ciò
stesso, la sorgente dove si
rinnova ogni giorno la spe-
ranza e la gioia del cristia-
no” (cfr Sacramentum Ca-
ritatis, n. 30).
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in dalle origini del
cristianesimo, la do-
menica è stata defi-

nita “giorno del Signore”
poiché è il giorno in cui è
avvenuta la risurrezione di
Gesù Cristo. A seguito di
questo evento straordina-
rio, che costituisce l’asse
portante della fede cristia-
na, per la Chiesa la dome-
nica è il giorno scelto dal
Signore e quindi un giorno
speciale di gioia e di festa. 
È  la Pasqua settimanale
nella quale i fedeli si radu-
nano in assemblea per
ascoltare la Parola di Dio e
per incontrare Cristo risor-
to e vivente, che si rende
presente nel pane e nel vi-
no durante la celebrazione
eucaristica. L’Eucaristia è
il momento di lode e rin-
graziamento a Dio ed è
considerata il vero cuore
della domenica. Attorno al-
la mensa eucaristica si fa
memoria del giorno in cui
il Signore Gesù ha vinto la
morte ed ha fatto dono agli
uomini della vita eterna.
Con la presenza del Risor-
to, l’Eucaristia domenica-
le diventa sorgente di ve-
rità e di amore che manda
a tutta l’umanità il suo
messaggio di salvezza. Se-
condo la tradizione catto-
lica, la celebrazione euca-
ristica domenicale riveste
un’importanza centrale so-
prattutto nella vita della co-
munità ecclesiale. Le co-
munità cristiane infatti, ra-
dunandosi in assemblea nel
giorno di domenica, pren-
dono coscienza della pro-
pria identità di popolo di
Dio. Nel banchetto eucari-
stico i suoi membri ricevo-
no da Cristo il dono di sé
per diventare essi stessi do-
no per gli altri. Con la stes-
sa carità con cui sono ac-
colti dal Signore, essi sono
condotti ad aprire il loro
cuore all’accoglienza del
prossimo con il desiderio
profondo di convivialità,
che in una comunità cri-

stiana si manifesta nel con-
siderare tutte le persone
come fratelli. Per questo la
partecipazione all’Eucari-
stia domenicale delle per-
sone credenti dovrebbe es-
sere intesa non solo come
un dovere per assolvere ad
un precetto, ma anche co-
me bisogno irrinunciabile
per vivere consapevol-
mente e coerentemente il
proprio cammino di fede.
Va da sé che non parteci-
pando a questa celebrazio-
ne, non si segue un cam-
mino spirituale, non si pro-
cede sulla via della salvez-
za, non si vive nella carità.
Oltretutto è estremamente
difficile superare le tenta-
zioni del mondo moderno
senza nutrirsi del corpo di
Cristo, vera forza propul-

siva che agisce nel cuore
degli uomini. Da tutto ciò
se ne deduce che l’Eucari-
stia domenicale non è solo
un rito ma è anche una
scuola di vita, nella quale
maturano comportamenti
autenticamente cristiani.
Quando l’assemblea si

L’IMPORTANZA DELLA PARTECIPAZIONE
ALL’EUCARISTIA DOMENICALE
Enrico Frau

SE SI LAVORASSE SEMPRE... 
CHE NOIA
Maurizio Pirrò
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scioglie i fedeli sono spin-
ti a portare nella vita quo-
tidiana la propria esperien-
za di comunione, di verità
e di carità, vissuta nella ce-
lebrazione eucaristica. Più
precisamente sono chia-
mati ad un impegno mis-
sionario con il quale tra-
smettono agli altri, attra-
verso la testimonianza del-
la propria vita, l’amore del
Cristo risorto per tutti gli
esseri umani.

n’indagine di una
società inglese di
sondaggi ha rivela-

to che fra i giovani sta
emergendo il comporta-
mento di non staccare mai
la spina dal lavoro neanche
se si è ammalati. Siamo
passati, nella nostra società
contemporanea, dallo slo-
gan “lavorare meno, lavo-
rare tutti” a quello “lavo-
rare sempre”. Internet e
cellulari favoriscono la ten-
denza. Molti hanno dato
delle spiegazioni come il
timore del giudizio dei pro-
pri capi, oppure la paura di
accumulare troppo lavoro
o che la malattia possa pre-
giudicare la propria carrie-
ra. Siamo passati dalla so-
cietà della noia a quella
della tensione continua. Si
lavora per obiettivi e non
per orario ed è conclamata
la correlazione fra società
tecnologicamente avanza-
ta e spinta a lavorare di

più. Paradossalmente, le
nuove tecnologie e l’infor-
matizzazione che avrebbe-
ro dovuto alleggerire e
snellire il lavoro hanno, in
realtà, aumentato i ritmi la-
vorativi. All’aumentare
della connessione cresce
anche il lavoro senza pau-
se, questo è inoltre, aggra-
vato dalla logica dell’o-
biettivo che, a sua volta,
conduce ad un controllo
continuo dei risultati. Na-
turalmente alla base di
questo meccanismo per-
verso sta il “genio del ma-
le”, il consumismo, che in-
duce l’obbligo a consuma-
re sempre di più e quindi a
produrre sempre di più e,
dunque, a lavorare senza
soste. Un esempio sono i
centri commerciali aperti 7
giorni su 7 dal mattino fi-
no a sera inoltrata. Tutto
ciò ha prodotto, per chi vi
lavora, l’annientamento
della famiglia che vive dei

suoi spazi e dei suoi tem-
pi. Un tempo si ritornava a
casa si pranzava e si cena-
va tutti insieme. Si parla-
va, si conoscevano i pro-
blemi di ognuno, si ascol-
tavano i consigli, si impa-
rava ad amarsi e, a volte, si
litigava anche. La Dome-
nica si partecipava al rito
della santa Messa. Questa
era la famiglia che viveva,
respirava e generava nuo-
ve famiglie con le stesse
caratteristiche. Purtroppo
tutto questo, oggi, è in di-
scussione. Ma non è trop-
po tardi possiamo inverti-
re la tendenza e far sentire
la nostra voce, anzi, il no-
stro modo di vivere osten-
tandolo con l’orgoglio di
chi crede che la famiglia
sia ancora viva e che sia
depositaria di quei valori
universali di amore e soli-
darietà che ci appartengo-
no.

U
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di Cristo, è un dono pieno.
È il dono per eccellenza, è
Dio che si consegna a noi
attraverso la croce e sacra-
mentalmente si dà in cibo
alla comunità dei discepo-
li che credono in lui.
Dionigi areopagita dichia-
ra che «l’Eucaristia è il Sa-
cramento dei sacramenti,
la Perfezione delle perfe-
zioni», perché contiene in
sé la cosa più eccellente e
grande che ci sia: la vita di
Dio donata come comu-
nione che genera la deifi-

cazione delle nostre vite
disperse che cercano unità
nella perfezione. Unità e
pienezza di vita tra chi ri-
ceve la comunione e colui
che è l’Uno e la Totalità,
unità di vita tra i comuni-
canti che ricevendo l’Eu-
caristia superando la divi-
sione dell’individualità e
formando una uniforme
comunione, e infine, unità
e completezza della perso-
na che si trova divisa e in-
compiuta al suo interno.
Essendo pienezza e perfe-

zione di vita, l’Eucaristia
riempie la vita di ogni cri-
stiano raggiungendo tutte
le fibre della persona ed
estendendosi a tutto l’ope-
rato quotidiano. In questo
modo, comunicando al do-
no di Dio, ogni movimen-
to della nostra giornata e
tutto il nostro tempo è ri-
colmo della vita di Cristo
e il nostro agire diventa
l’agire di Dio in noi, come
afferma san Paolo: «non
sono più io ma è Cristo che
vive in me» (Gal 2,20). 

continua da pagina 1

LA SCANSIONE DEL TEMPO:
LAVORO E FESTA
Anna Maria Rospo

bituati come siamo
a portare al polso
l’orologio, a con-

sultare la sveglia sul co-
modino o il quadrante del-
la stazione ferroviaria
quando ci rechiamo a pren-
dere il treno, tendiamo a
dimenticare il fatto che non
si tratta di una condizione
ovvia, né di una maniera
“oggettiva” di misurare il
tempo, ma di una condi-
zione culturale della mo-
dernità: la più caratteristi-
ca, forse, da quando siamo
entrati, a vele spiegate, nel
cosiddetto progresso.
L’uomo antico e l’uomo
medievale non misuravano
il tempo alla nostra manie-
ra e non solo perché non
possedevano gli orologi
meccanici o elettronici di
cui noi disponiamo, ma so-
prattutto perché avevano
un’altra concezione del
tempo e un’altra concezio-
ne di come deve essere il
nostro rapporto con esso.
La frase, per noi così ovvia
quale: «il tempo è denaro»,
per loro, semplicemente,
non avrebbe avuto senso.
Cominciò però ad acqui-
starlo con il prestito di de-
naro ad usura, per secoli
condannato dalla Chiesa e
dalla cultura cristiana, gra-
zie all’accumulo dell’inte-
resse in base alla durata del

finanziamento.
Per l’uomo greco, esiste-
vano addirittura due diver-
si vocaboli per indicare il
tempo: “kronos”, e “kai-
ros”: il primo indicava il
tempo logico e sequenzia-
le, il secondo indicava il
tempo particolare, nel qua-
le accade qualche cosa di
speciale, avviene la sal-
vezza.
Il tempo per l’uomo mo-
derno, ormai, non è più
“kairos”, ma semplice
“kronos”: un tempo ordi-
nario e commerciabile,
uguale per tutti in ogni sta-
gione; il tempo delle fab-

briche e degli aeroporti, il
tempo del mondo che ha
fretta perché deve correre
e produrre di più, sempre
di più, con ogni mezzo e in
qualunque situazione.
La progressiva scomparsa
della domenica come tem-
po settimanale differen-
ziato e dedicato alle cose
dello spirito e al riposo la-
vorativo è l’ultimo atto di
questa progressiva desa-
cralizzazione e laicizza-
zione del tempo. I grandi
centri commerciali e i su-
permercati aperti anche la
domenica sono le nuove
cattedrali di una nuova re-
ligione, la religione dei
consumi, che celebra i
suoi riti profani all’inse-
gna dell’avere e non del-
l’essere e che allontanano
l’uomo sempre più dal suo

baricentro spirituale, dal-
la sua consapevolezza in-
teriore.
Il tempo dell’orologio ci è
stato imposto dalle esigen-
ze dell’economia capitali-
sta, che, come è noto, non
sono a misura d’uomo, ma
di portafoglio; ed è uno dei
fattori che contribuiscono
ad allontanarci dalla nostra
vera essenza, dal nostro io
più profondo.
Certo, forse noi non pos-
siamo più liberarci dalla
schiavitù del tempo laico
per eccellenza, quello eco-
nomico; non possiamo
forse più levarci dal polso
la catena della nostra
schiavitù, simboleggiata
dall’orologio, che ci è in-
dispensabile per giungere
puntuali al lavoro. Possia-
mo, però, incominciare a
liberarcene psicologica-
mente e spiritualmente, ri-
conoscendo il carattere
puramente pratico e stru-
mentale del tempo profa-
no e rivolgendo costante-
mente i nostri pensieri a
quell’altro tempo, il tem-
po dell’anima, senza il
quale noi regrediamo alla
condizione di automi fab-
bricati in serie, le cui uni-
che funzioni sono produr-
re e consumare merci sen-
za posa, in un circolo vi-
zioso che finirà solo con
la nostra autodistruzione.
Perciò, “Diamo tempo al
tempo personale”.

L’EUCARISTIA È PIENEZZA DEL DONO DI DIO

A

C’È UN TEMPO PER PREGARE 
E UN TEMPO PER LAVORARE
Marisa Alessandrini

a nostra organizza-
tissima società rie-
sce a programmare

anche il cosiddetto tempo
libero. 
Così, oltre ai tempi del la-
voro, che sono quelli che
sono, imposti da qualcun
altro e da esigenze am-
bientali proprie di ciascu-
no, c’è pronta tutta una se-
rie di altre attività sociali,
ricreative.
Col risultato che non esiste

più un nano-secondo da
dedicare a Dio.
Allora, a mio avviso, il ti-
tolo di questo mio articolo
sarebbe più stimolante se
alla fine contenesse un
punto di domanda.
C’è un tempo per pregare
e un tempo per lavorare?
E di qui far partire la no-
stra analisi, forse un po’
lunga da rendere esaustiva
in questo breve spazio
giornalistico.

La risposta evidentemente
è: No. Non esiste un tem-
po per lavorare e un tempo
per pregare. L’adattamen-
to del tempo, prerogativa
squisitamente umana, la
dice lunga su quanto la se-
colarizzazione abbia in-
fluito sulle nostre abitudini
e poi anche sulla nostra
cultura. 
Alla fine, siamo noi che ci
adattiamo alle cose del
mondo e andiamo dicendo
che non abbiamo tempo
per pregare.  Però, per as-
surdo, non abbiamo mai
sentito il caso di qualcuno
che è morto di fame perché
non aveva avuto il tempo

L
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esù ha istituito l’Eu-
caristia con assolu-
ta precisione di ter-

mini, di gesti e di signifi-
cati ed è stato molto chiaro
nell’ammonire: “Se non
mangiate la carne del Fi-
glio dell’Uomo e non be-
vete il suo sangue non
avrete in voi la vita eterna.
Perché la mia carne è vero

essendo questo sacro ed in-
dissolubile, diviene una
“piccola chiesa”. È la cel-
lula fondamentale della
grande famiglia che costi-
tuisce la Chiesa universale
e l’umanità.
L’aria che si respira di sa-
bato nella famiglia cristia-
na è proprio quella del fa-
moso “Sabato del villag-
gio” di Leopardi, poiché si
avverte il bisogno di ripo-
so dal lavoro, si desidera
condividere (non solo con
i propri figli ma anche con
gli amici) sia le gioie che
le ansie della vita. Insom-
ma si ha la sensazione che
solo di sabato si può gioire
della famiglia poiché il
giorno dopo è un giorno
davvero speciale. La fami-
glia carnale  ravviva il suo
amore con la condivisione
e la conversazione, come
Dio rinnova l’alleanza con
il suo popolo nutrendolo
con la Parola e ammetten-

dolo al convito sacrificale.
La Liturgia e la Parola del
Signore delineano il mi-
stero della salvezza, incen-
trandolo in Cristo in per-
fetta armonia con l’assem-
blea che, silenziosa, ascol-
ta, medita e interpreta la
propria storia rispondendo
con acclamazioni e canti.
Un cristiano autentico è
coerente qualora riesca ad
armonizzare e mettere in
sintonia sia la famiglia car-
nale che quella cristiana af-
fidandosi a Dio nella cer-
tezza di questo miracolo
quotidiano. 

L’EUCARISTIA DOMENICALE: 
TEMPO DELLE DUE FAMIGLIE
Silvana Petti

cibo e il mio sangue è vera
bevanda” (Gv 6).
L’Eucaristia, dunque, è an-
nuncio della morte di Cri-
sto e promessa di vita eter-
na. Pertanto per noi cri-
stiani tutta la vita è basata
su questo principio. La
Chiesa scandisce i giorni
dell’anno e le ore del gior-
no, celebra il mistero di
Cristo e mette al centro di

questo per-
corso la Do-
menica.
Infatti la Do-
menica è il
giorno del
Signore ri-
sorto, è la
Pasqua setti-
manale, è il
giorno in cui
le due fami-
glie, quella
cristiana e
quella carna-
le, s’incon-
trano.
Le famiglia,
costituita dal
padre, dalla
madre e dai
figli origina-
ta dal matri-
monio, ed

G

di mangiare.  
Al massimo, se proprio si
è praticanti, si relega la
preghiera in spazi tempo-
rali  predefiniti, la mattina,
la sera, la domenica, e que-
sto è tutto.
Ah, dimenticavo. Oggi si
tende a definire preghiera
il proprio lavoro. D’altra
parte, ora et labora se l’e-
ra inventato un grande co-
me san Benedetto, no?
Sì, certo. Ma lui di propo-
sito ha detto: 1) ORA, 2)
LABORA;  perché non
può il lavoro  in alcun mo-
do sostituire la preghiera.
Semmai, il lavoro, santifi-
cato dalla preghiera, può

avere quel valore aggiunto
che lo nobilita e lo rende
dono prezioso da offrire al
Signore.
Mentre mi avvio a conclu-
dere queste brevi conside-
razioni,  penso alle con-
vulse  giornate prenatalizie
che ci aspettano… al tem-
po tiranno che, dopo la ga-
loppata per organizzare
questo bel compleanno,
potrebbe non consentirci
di partecipare… a quanto
sia più facile (e piacevole)
uscire per andare a com-
prare un presepe nuovo,
magari dall’altro capo del-
la città, piuttosto che riu-
nire la famiglia davanti ad

esso per pregare … am-
messo che possa ancora
succedere…  alla delusione
di un giorno che sarebbe
uno dei 365 dell’anno  se
non fosse illuminato dalla
luce della fede che ci vie-
ne dalla preghiera…  alle
leggi spietate di mercato
che rischiano di vanificare
i nostri buoni propositi…
In considerazione di tutto

ciò, auguro a tutti di poter-
si riappropriare di un po’
del loro tempo per prega-
re… 
Se volete che nessuno toc-
chi il “vostro” Natale, po-
tete ancora provare a farlo.  

FESTA e LAVORO
Festa: giorno solenne, di riposo,
da celebrare e condividere
con il prossimo in modo gioioso.

Sosta di recupero, da vivere
umanamente in piena libertà,
che nella vita ci faccia credere.

L’interesse e la spiritualità
non sono né saranno mai d’accordo:
il primo non cerca la serenità,

anzi schiavizza e rimane sordo,
intento sol a cumular denaro,
crea necessità da portar a bordo.

La sua barca cerca un solo faro:
più guadagno col doppio lavoro
e la festa è un sale amaro,

non è più comunione tra coloro,
presi dalla rete consumistica,
che sol al dio denaro fanno coro.

Antonio Tardivo



soggettata e stabilita se-
condo le nostre procedure
interne, ossia secondo il
nostro modo di vivere e di
pensare individualmente.
Ma se ci fermiamo un atti-
mo, gran parte delle gior-
nate, lavorative e non, non
avrebbero scopo senza la
presenza dell’Altro. Il tem-
po individuale, fermando-
ci ancora un istante a ra-
gionare, deve per forze pie-
garsi alle volontà del tem-
po sociale. L’esperienza
dell’unità, ove ciascuno,
seppur distinto, ritrova se
stesso nell’essere con gli
altri, nell’essere negli altri
è un qualcosa che riempie
il nostro Io. Questa visio-

è una
conce-
z i o n e

corrente, che
cozza aperta-
mente con l’i-
dea cristiana
della domeni-
ca. È l’idea
diffusa che
essa sia rele-
gata nel week end, ossia
faccia parte, come fanali-
no di coda certo, di quei
pochi momenti di pace che
sono il preludio ad una
nuova settimana di fatiche
lavorative. Il venerdì, nella
maggior parte dei luoghi di
lavoro, ci si saluta augu-
randosi “buon fine setti-
mana”. Della domenica
nessuno si ricorda. A scuo-

la, con i bambini, si fa fati-
ca a cambiare punto di
vista, ricordando che il
riposo cui ci si riferisce
nella Bibbia al settimo
giorno è quello dello shab-
bat, il sabato ebraico, men-
tre la domenica cristiana ha
un’altra valenza, che le
deriva dalla gioia e dal-
l’annuncio della risurre-
zione, è giorno di festa, il
primo dopo il sabato.

Lo stesso augurio del
sacerdote, più entusiasta
del solito “la messa è fini-
ta, andate in pace”, che
recita più o meno “andate
e portate a tutti la gioia del
Signore Risorto”, suggeri-
sce di intendere quel
momento come un nuovo
inizio, un’iniezione di cari-
ca ed energia per prendere
coscienza che il nostro
essere cristiani dovrebbe
permeare anche la settima-
na lavorativa, incontrarsi
col mondo, incarnarsi nelle
idee, nelle lotte, nella fati-
ca, e non restare relegato
nel cantuccio confortevole
della celebrazione dome-
nicale. Forse l’espressione
potrà apparire un po’ bla-

ne dell’essere fa cogliere
in ognuno soprattutto il di-
segno di Dio, cioè il pro-
getto nel Verbo: qui è la ra-
dice più profonda del no-
stro essere uno, ovvero il
percepire non tanto ciò che
ciascuno è o appare, quan-
to quello che deve emer-
gere e scoprirsi a lui stes-
so in relazione con agli al-
tri. Si stabiliscono le rego-
le, con gli altri. Si gesti-
scono i turni di lavoro, le
ferie; si crea una sorta di
cooperazione duratura nel
tempo tale da poter scan-
dagliare in più fasi la no-
stra vita. Eppure un picco-
lo paradosso inizia ad es-
sere sempre più presente
nella società attuale. Si sta
tornando all’individuali-
smo. La tecnologia che
avanza a volte fa chiudere
“dentro un box” tutte le di-
namiche scaturite dalla re-

lazione con l’altro, dal con-
tatto di gruppo. Specie i
più giovani, tendono all’i-
solamento, all’affrontare
determinati problemi da un
computer, nella propria
stanza, seppur creando
ugualmente un ponte di
contatto virtuale con più
persone contemporanea-
mente. Ma non è la stessa
cosa che condividere di
persona la vita. Ecco, in ri-
ferimento all’essere Io in
rapporto all’Altro, tengo
ben in mente un paragone
che riguarda i mezzi di co-
municazione. Quando nac-
que la tv, e negli anni suc-
cessivi, un’abitazione di-
veniva come un luogo per
poter inglobare tante per-
sone, tante famiglie, per
condividere assieme ciò
che si vedeva e ciò che le
programmazioni offrivano.
Invece, negli ultimi anni
soprattutto, nelle abitazio-
ni esistono 4-5 tv e i vari
componenti della famiglia,
spesso, guardano per conto
proprio i singoli program-
mi. Il problema vero, in
fondo, diventa quando
questo esempio si materia-
lizza nella vita di ognuno
di noi. Quando rimane
troppo forte il nostro io a
discapito dell’altro e fac-
ciamo fatica, di conse-
guenza, ad accettare le esi-
genze di chi condivide la
vita assieme a noi. 

sfema, ma l’eucaristia
dovrebbe essere lo “zaba-
glione” della nostra quoti-
dianità, per infondere spi-
rito al nostro pregare e
forza al nostro agire.

pesso ci sfugge
quell’esigenza di
dare al tempo una

sua connotazione sociale.
Nel senso che pensiamo e
ci rapportiamo alla vita
percependo soltanto una
scansione temporale as-

L’Eucaristia nel tempo dell’uomo

6

L’IO CON L’ALTRO, E LA
TENDENZA ALL’ISOLAMENTO
Emanuele Rossi

L’EUCARISTIA
TRA 
WEEK END E
CELEBRAZIONE
DOMENICALE
Emanuela Bartolini
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opo gli anni di Assi-
si e la straordinaria
esperienza di comu-

nità cristiana universitaria
presso il santuario di san
Gabriele dell’Addolorata,
quest’anno il consueto pel-
legrinaggio degli universi-
tari si è svolto a Pompei,
conosciuta, non solo per i
suoi tesori archeologici,
ma anche come la città del-
la Madonna del Rosario.
Eravamo circa 3.000 stu-
denti dal Lazio e dalla
Campania. Il tema che ci
ha accompagnato per tutta
la giornata è stato “Fate
quello che vi dirà” (Gv
2,5). All’arrivo, siamo sta-
ti accolti dall’arcivescovo
prelato e delegato pontifi-
cio di Pompei mons. Car-
lo Liberati. Successiva-
mente, abbiamo assistito a
un breve musical, a cura
della Star Rose Academy,
associazione di giovani ar-
tisti diretta da Claudia
Koll. Mettendo in evidenza
problematiche tipiche del
mondo giovanile di questo
tempo segnato dalla seco-
larizzazione come inquie-
tudine, incertezza per il fu-
turo, solitudine. Questa
rappresentazione ci ha mo-
strato in modo efficace che
il sapere umano non offre
risposte adeguate ai nostri
problemi. Solo l’interven-
to della mano di Dio può
ridare fiducia laddove vi
sono dubbio e difficoltà, lo
vediamo nel momento
stesso in cui Maria, la ma-
no materna di Dio, appare
ai giovani protagonisti tri-
sti e sfiduciati e porta loro
il messaggio di speranza,
invitandoli a fidarsi di Ge-
sù, colui che come nessun
altro illumina la nostra vi-
ta. Anche nelle testimo-
nianze di alcune studen-
tesse ho potuto riscontrare
questa sete di verità che
specialmente noi giovani

abbiamo. Una di queste,
Fabiana, studentessa di so-
ciologia, ci ha parlato del-
la difficile situazione a
Scampia, quartiere che le
televisioni e il cinema ci
presentano come la roc-
caforte dello spaccio e del
traffico della prostituzione
gestiti dalla Camorra, ma
la testimonianza di Fabiana
ci racconta un’altra Scam-
pia di cui i media non par-
lano. Avendo riscoperto
grazie all’Eucaristia e alla
vita di studio la vocazione
a cooperare per il bene co-
mune, Fabiana ed altri stu-
denti si impegnano a dare
a Scampia fiducia in un fu-
turo dignitoso, a partire
dall’educazione dei giova-
ni, per portare nel loro
quartiere la speranza nuova
che è solo in Cristo Gesù,
contro ogni pseudovalore
imposto dalla Camorra.
Mentre tanti giovani come
Fabiana impiegano le pro-
prie energie a favore del
prossimo senza clamore,
nei palazzi del potere i po-
litici continuano a discute-
re sui problemi dei cittadi-
ni senza assumere un con-
creto impegno civile. A
questo punto mi viene in
mente quello che accadde
dopo la resurrezione di
Lazzaro: mentre Gesù con-
tinuava a operare miracoli
e ad annunciare il Regno,
gli scribi, i sacerdoti, i fa-
risei e gli anziani si riuni-
vano presso il sinedrio per
decidere se farlo mettere a
morte o meno (Cfr Gv
11,46-54). Alla luce delle
testimonianze, mons. En-
rico Dal Covolo, rettore
della Pontificia Università
Lateranense, ci ha spiegato
nella sua catechesi che non
basta la sola buona volontà
per portare avanti il pro-
prio impegno. È altrettan-
to importante un atteggia-
mento d’obbedienza, che

non è indice di pura passi-
vità, bensì un atto di fidu-
cia verso l’altro con cui sto
costruendo un progetto di
vita e l’obbedienza del cri-
stiano si realizza nel met-
tere in pratica le parole di
Gesù, come i servi dello
sposo di Cana. Un segno
visibile di questa fiducia è
stata l’acqua che ogni sin-
golo capogruppo ha porta-
to in una brocchetta per
riempire una giara d’argil-
la situata sul palco. Nel po-
meriggio ci siamo riuniti
nel santuario mariano, chi
per la recita del Rosario,
chi per l’adorazione euca-

ristica nella cappella san
Giuseppe Moscati; infine
ci siamo ritrovati tutti per
la santa Messa. Al mo-
mento dell’offertorio sono
state portate tutte le broc-
chette questa volta piene di
vino, simbolo dell’Allean-
za. Dopo aver riscoperto
l’importanza della devo-
zione mariana grazie a
questa meravigliosa e in-
tensa esperienza di pre-
ghiera, vogliamo ora rin-
novare il nostro impegno
quotidiano a costruire la ci-
viltà dell’amore, fondata
sulla giustizia e la pace. 
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UNIVERSITARI IN
PELLEGRINAGGIO CON LA
MADONNA DEL ROSARIO
Gian Domenico Daddabbo

sicura la città in cui vivia-
mo.  Una bottega con la
sua insegna è sicurezza, è
attore sociale importante,
è un presidio permanente
in quel luogo. Basti pensa-
re all’importanza di un ne-
gozio di quartiere per gli
anziani. Ma adesso senza
il negozio di riferimento
sotto casa?... saremo tutti
costretti ad andare ai gran-
di magazzini con auto e
bambini. E gli anziani?  a
casa, sempre più chiusi
nelle proprie case. Non bi-
sogna dimenticare  il valo-
re della relazione di una
bottega di quartiere. Il rap-
porto tra chi vende e chi
compra permette ti creare
un rapporto di conoscenza
reciproca e conoscere an-
che gioie e dolori degli al-
tri. Il vantaggio di questo è
che le persone non si sen-
tono sole, la solitudine è
portatrice di paure e di in-
sicurezza.
Ma che città stiamo co-

struendo? Ma quale futuro
per il nostro Paese ? Dal
locale al “globale” la ten-
denza culturale mi sembra
sempre la stessa.
Negli ultimi 5 anni abbia-
mo diminuito del 60% le
risorse finanziare per il ser-
vizio civile nazionale per
la difesa civile non armata
e nonviolenta della nazione
mentre si trovano fondi per
la “Mini-Naia”.
Concludo segnalando che
il  Cnesc (Conferenza na-
zionale enti di servizio ci-
vile), che dal 1988 racco-
glie alcuni dei maggiori
enti (tra cui Caritas Italia-
na, Acli ecc..), lancia con
il Forum del Terzo settore
una petizione a sostegno
del servizio civile nazio-
nale: “Basta schiaffi ai gio-
vani, diamo un futuro al
Servizio Civile Nazionale”.
Per aderire, per iscritto o
on-line, il riferimento è al
sito ufficiale www.cnesc.it. 
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COREA DEL NORD: colpiti 3,5
milioni di donne e bambini 
AsiaNews - ottobre 2010 
La popolazione della Corea
del Nord soffre di malnu-
trizione e di problemi eco-
nomici cronici; i più colpi-
ti sono i bambini, le donne
incinte e gli anziani, che non
hanno cibo a sufficienza per
sopravvivere. È quanto
emerge dall’ultimo rappor-
to delle Nazioni Unite, dif-
fuso dal segretario genera-
le Ban Ki-moon, e dedica-
to alla situazione dei diritti
umani nel regime comuni-
sta nord-coreano. Intanto un
funzionario di Seoul con-
ferma che al Nord vi sareb-
bero circa “150-200mila
prigionieri politici”, rin-
chiusi in sei campi di lavo-
ro sparsi per il Paese. 
Il documento Onu sui dirit-
ti umani in Corea del Nord
descrive un “peggioramen-
to della crisi umanitaria nel
Paese, nel periodo intercor-
so fra l’agosto 2009 e l’a-
gosto 2010”. Dalle infor-
mazioni che filtrano dal
regime di Pyongyang emer-
ge una “sofferenza del
popolo coreano”, soprattut-
to in materia di “insicurez-
za alimentare e di tassi ele-
vati di malnutrizione.

––––––––
ECUADOR: Premiato un padre
del commercio equo 
MissiOnLline - ottobre
2010   
World Vision International
ha assegnato il Premio Bob
Pierce per il 2010 a padre
Graziano Luigi Mason
Demarchi, sacerdote catto-
lico e fondatore di Maquita
Cushunchic (MCCH), coo-
perativa di credito e com-
mercio in Ecuador. 
Padre Mason ha ottenuto il
premio in riconoscimento
della sua eccezionale dedi-
zione e del suo servizio
umanitario a favore della
popolazione dell’Ecuador. 
Maquita Cushunchic, che
significa “Diamoci una
mano, commercializzando
come fratelli”, promuove il
commercio equo e contri-
buisce allo sviluppo soste-
nibile dei piccoli produtto-

ri agricoli. 
Sostiene la giustizia biblica
nelle attività commerciali e
nella società in generale.
L’organizzazione opera a
favore di famiglie disagia-
te in 15 province dell’E-
cuador, aiutando a miglio-
rare le condizioni di vita di
circa 96 mila persone. 

––––––––
INDIA: Diarrea e colera
nell’Orissa 
Agenzia Fides - ottobre
2010
Lo stato indiano dell’Oris-
sa, a causa dalla stagione
delle piogge, continua ad
essere colpito dalle malat-
tie portate dall’acqua come
diarrea e colera. Il bilancio
ufficiale delle vittime parla
di 39 morti nel distretto di
Rayagada, 27 in quello di
Nuapada, 10 in quello di
Nabarangpur, 5 in quello di
Koraput, 4 in quello di
Kalahandi e 8 in quello di
Malkangiri. Circa 355 per-
sone sono risultate conta-
giate solo nel distretto di
Rayagada, dove negli ulti-
mi due mesi sono morte
140 persone per il colera.
Secondo il rapporto 2009
dell’Oms, il 38% delle
morti infantili al di sotto dei
cinque anni di età avviene
nell’Asia del sud. L’India
conta il numero più elevato
di bambini che muoiono di
diarrea, sono 386.600 ogni
anno. Diarrea, colera e mal-
nutrizione sono tutte malat-
tie acute che colpiscono i
poveri in India. Durante la
stagione delle piogge l’ac-
qua è facilmente inquinabi-
le e se la gente non ha pos-
sibilità di accedere all’ac-
qua potabile a casa o nei vil-
laggi, i contagi sono più
facili e più rapidi. 

––––––––
TIBET: Studenti tibetani in
piazza contro l’abolizione
della loro lingua a scuola  
AsiaNews - ottobre 2010
Tra 7 e 9mila studenti tibe-
tani sono scesi in piazza
nella città di Rongwo, con-
tea di Rebkong, nella pre-
fettura di Malho nel Qin-
ghai, per protestare contro

Dichiarazione di Strasburgo,
per l’integrazione dei Rom 
Misna - ottobre 2010    
No a discriminazioni, sì a
diritto alla cittadinanza;
inclusione sociale, soprat-
tutto in materia di istruzio-
ne, alloggi e sanità; acces-
so alla giustizia. Sono que-
ste le tre principali direttri-
ci e priorità richiamate
dalla ‘Dichiarazione di
Strasburgo’ con la quale i
rappresentanti dei 47 paesi
del Consiglio d’Europa,
dell’Unione Europea e
delle comunità rom hanno
concordato la necessità di
una risposta paneuropea
per rispondere alle esigen-
ze e alle inquietudini di 12
milioni di persone i cui
diritti sono ampiamente
calpestati e non ricono-
sciuti in quasi tutti i paesi
europei dove i rom spesso
costituiscono una catego-
ria marginalizzata sia a
livello sociale che econo-
mico. La Dichiarazione di
Strasburgo prevede un
nuovo programma di for-
mazione europeo per un
migliaio di mediatori cul-
turali e giuristi che dispen-
seranno consigli giuridici
e amministrativi alle comu-
nità rom. Loro compito
sarà quello di migliorare
l’accesso agli alloggi, all’i-
struzione, ai servizi sanita-
ri e all’occupazione, svol-
gendo anche il ruolo di
contatto tra le comunità
rom e il resto della società. 

––––––––
CINA: il Partito comunista
cinese si auto-assolve
AsiaNews - ottobre 2010 
Il plenum del Comitato
centrale del Partito comu-
nista cinese (Pcc) si è con-
cluso  con una grande auto-
assoluzione. Dopo quattro
giorni di riti e incontri a
porte chiuse, il lungo
comunicato sui lavori
benedice ed esalta l’impe-
gno del Partito nell’affron-
tare la situazione di crisi
economica mondiale, le
situazioni di difficoltà
all’interno (terremoti, inon-
dazioni,...) e riafferma la
leadership del Pcc come “la

fondamentale garanzia per
raggiungere gli scopi dello
sviluppo economico e
sociale”. 
Nel terso (e vuoto) comu-
nicato finale si esalta come
un unico processo ascen-
dente il “socialismo con
caratteristiche cinesi”, le
modernizzazioni di Deng,
le “tre rappresentanze” di
Jiang Zemin; lo “sguardo
scientifico” di Hu Jintao.
Nessun accenno invece alle
contraddizioni emerse dalle
modernizzazioni: divario
crescente fra ricchi e pove-
ri; sfruttamento della
manodopera a basso costo
proveniente dalle campa-
gne; rivolte sociali contro
le ingiustizie, i sequestri e
la corruzione. 

––––––––
CONGO: Aumenta la
produzione di petrolio, la
povertà rimane 
Misna - ottobre 2010
Traducono un aumento del-
l’attività petrolifera le ulti-
me previsioni del ministe-
ro delle Finanze di Braz-
zaville, che per la fine del
2010 anticipa una produ-
zione di circa 300.000 bari-
li al giorno e per il 2011
una produzione globale di
127 milioni di barili. “La
produzione di petrolio
aumenta, ma nella vita
quotidiana delle persone,
non se ne vedono i risulta-
ti. C’è un divario immen-
so tra il livello di povertà
della maggioranza della
popolazione e la ricchezza
dell‘elite che circonda il
potere mentre le multina-
zionali del petrolio che
lavorano sul territorio
nazionale portano anche la
loro manodopera. 

La Voce sul mondo
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l’abolizione della lingua
tibetana nell’insegnamento
e nei loro testi scolastici,
sostituita dal cinese.   Gli
studenti sono andati di
scuola in scuola racco-
gliendo sempre più manife-
stanti, cantando slogan e
mostrando striscioni con
scritto “Eguaglianza tra le
nazionalità” e “Espandi
l’uso della lingua tibetana”.
Si sono uniti alla protesta i
monaci del vicino mona-
stero di Rebkong Rongpo. 
I manifestanti sono andati
davanti al palazzo del
governi di Rebkong, dove
hanno protestato fino alle
ore 14 circa. La polizia ha
osservato senza intervenire.
La protesta è esplosa dopo
che le autorità hanno deci-
so che nella zona il lin-
guaggio delle lezioni e i libri
di testo devono essere in
cinese, a parte ovviamente
le lezioni di lingue. 

––––––––
I Paesi più corrotti
AsiaNews - ottobre 2010 
Myanmar e Afghanistan
sono i Paesi più corrotti del
mondo, dopo la sola Soma-
lia. Resta elevata la corru-
zione in Vietnam, Cina e
Russia, mentre Cambogia
e Laos mostrano un legge-
ro miglioramento. Lo evi-
denzia il rapporto 2010
sulla corruzione nel mondo,
pubblicato da Transparency
International, che prende in
esame 178 Stati. 
Il rapporto considera il
grado di corruzione dei
pubblici poteri, determina-
to sulla base di indagini
condotte tra esperti econo-
mici e grandi enti mondia-
li quali, tra l’altro, la Banca
asiatica per lo sviluppo, la
Banca mondiale e l’Unio-
ne europea. Tra i Paesi più
corrotti sono anche Iraq,
Uzbekistan e Turkmenistan. 
Il rapporto assegna a ogni
Paese un dato numerico,
esito delle informazioni
acquisite, che riguardano,
tra l’altro, i fatti di pura cor-
ruzione di ufficiali pubbli-
ci, la sottrazione di fondi
pubblici, le bustarelle per
ottenere forniture e appalti

e l’effettivo impegno dello
Stato contro la corruzione.
Un indice basso indica una
corruzione elevata, l’indi-
ce 10 significa assenza di
corruzione. I Paesi meno
corrotti, con indice 9,3 ex
equo, sono stati Danimar-
ca, Nuova Zelanda e Sin-
gapore. Bene anche Hong
Kong (13°) e Giappone
(17°). 
Tra gli ultimi invece Cam-
bogia e Laos, al 154° posto
con indice 2,1. Nel 2009
erano al 158° posto. Il Viet-
nam è 116°. Liao ha sotto-
lineato che la Cambogia,
pur essendoci una diffusa
corruzione, ha un parla-
mento, elezioni democrati-
che, libertà di parole e di
associazione. Pure 154° la
Russia con indice 2,2: peg-
giore del Kazakistan (2,9)
e praticamente allo stesso
livello di Iran (2,1) e Kir-
ghizistan (2). L’indice della
Cina è peggiorato, da 3,6 a
3,5, sebbene sia passata dal
79° al 78° posto. 

––––––––
BURKINA FASO: i Gesuiti
“sfidano il deserto” 
Agenzia Fides - ottobre
2010
Avviare la crescita e l’au-
tonomia sociale ed econo-
mica della provincia attor-
no a Kaya, sita tra il deser-
to e la savana: è questo l’o-
biettivo di un ampio pro-
getto di sviluppo umano,
culturale, sanitario, socio
economico e anche sporti-
vo, denominato “Una sfida
al deserto”, lanciato dal
Magis, (“Movimento e
Azione dei Gesuiti Italiani
per lo Sviluppo”). I Gesui-
ti, grazie a un team forma-
to da religiosi e volontari
laici, si occupano di svi-
luppare iniziative per l’ap-
provvigionamento idrico,
una cooperativa di lavoro,
e altre attività di tipo sani-
tario. È stato completato il
progetto di un grande lago
artificiale a Lebda, riempi-
tosi grazie alle piogge, che
può contenere fino a 4
milioni di metri cubi d’ac-
qua. Il lago consentirà l’ir-
rigazione che darà lavoro

i 15 e i 44 anni in alcuni
Paesi, e negli stessi è la
seconda causa di morte
nelle classi di età fra i 10 e
i 24 anni. 

––––––––
Salvare il lago Ciad, nuovo
impegno dei presidenti 
Misna - novembre 2010   
Far entrare il Lago Ciad
nella lista del patrimonio
mondiale dell’umanità: è
una delle proposte adottate
a conclusione del forum
internazionale ‘Salvare il
Lago Ciad’ che a N’Dja-
mena, capitale del Ciad, ha
riunito i capi di stato di
Libia, Senegal, Centrafrica,
Ciad e Nigeria , nell’ambi-
to di un più ampio forum
sullo sviluppo sostenibile.
Ubicato ai confini tra Ciad,
Camerun, Niger e Nigeria,
la superficie dell’importan-
te bacino idrico africano è
diminuita dai 25.000 chilo-
metri quadrati nel 1960 a
8000 chilometri quadrati
oggi (2500 secondo altri
calcoli) a causa di diversi
fattori, tra cui i cambiamenti
climatici e uno sfruttamen-
to sconsiderato delle sue
acque per alimentare città e
campi agricoli. Promesse e
impegni per la salvaguardia
del Lago Ciad si susseguo-
no da anni ma sulla loro rea-
lizzazione resta ancora
molto da fare. 

––––––––
INDIA: Cristiani dell’Orissa, la
persecuzione quotidiana  
AsiaNews - novembre 2010 
Cristiani perseguitati, cac-
ciati persino dai negozi,
lasciati soli a morire se
hanno bisogno di essere
portati in auto in ospedale.
È la realtà “quotidiana” nel
Kandhamal, regione ormai
senza legge e insicura,
descritta nel rapporto pub-
blicato l’8 novembre da un
gruppo di attivisti. Ma le
autorità dello Stato dell’O-
rissa ripetono che ora tutto
è “normale”, dopo le vio-
lente persecuzioni degli ulti-
mi anni che hanno ucciso
numerosi cristiani e costret-
to decine di migliaia a fug-
gire da casa. 

agricolo con la cultura di
ortaggi, verdure, mais a
migliaia di persone, che si
stanno già organizzando in
tante piccole cooperative. 

––––––––
Suicidi, una piaga sempre più
globale  
Mondo e Missione -
novembre 2010 
Sono passati 113 anni dal
primo studio scientifico sul
fenomeno del suicidio, a
firma di Emile Durkheim,
apparso in Francia nel
1897. Conteneva una serie
di osservazioni: che i sui-
cidi aumentano nei
momenti di grande pro-
sperità economica e in
quelli di rapido impoveri-
mento; che i giovani si sui-
cidano più degli anziani, gli
uomini più delle donne, le
nubili più delle sposate;
che i cattolici si suicidano
meno dei protestanti. Più
di un secolo dopo, estese a
tutte le società del mondo
presso le quali è possibile
raccogliere dati, le analisi
e i raffronti diventano più
complicati. Le donne con-
tinuano a suicidarsi meno
degli uomini e gli anziani
meno dei giovani, ma il
differenziale fra suicidio
giovanile e senile si è
molto ridotto e in molti casi
annullato. Nei Paesi indu-
strializzati i suicidi hanno
conosciuto un picco negli
anni Ottanta o Novanta a
seconda dei luoghi e poi
hanno cominciato lenta-
mente a diminuire, ma a
livello gobale si parla di un
incremento del 60 per
cento negli ultimi 45 anni,
tale da far sì che ogni anno
muoiano per suicidio in
tutto il mondo quasi un
milione di persone. Il tasso
di mortalità globale da sui-
cidio pertanto - secondo i
calcoli dell’Oms - ammon-
ta a 16 decessi ogni 100
mila persone, ovvero a un
morto per questa causa
ogni 40 secondi. Per ogni
suicidio riuscito, inoltre, si
calcola che ne siano falliti
20. Il suicidio è una delle
tre principali cause di
morte nelle classi di età fra
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un’amica che apre alla vi-
ta.
Certo la perdita di un fa-
miliare o di un amico ci ar-
riva improvvisa come una
marea di dolore e provoca
in noi una profonda disso-
ciazione. Ma al di là di
ogni pregiudizio umano bi-
sogna dare spazio alla pa-
rola del Vangelo che ci as-
sicura: “Dio non è dei mor-
ti, ma il Dio dei vivi”.
Perciò in un cimitero cri-
stiano si dovrebbe respira-

appena passato il
mese di novembre
che la tradizione

cristiana riserva al culto dei
morti. E di nuovo ripenso
e mi commuovo, ancor più
in prossimità del santo Na-
tale.
I viali dei cimiteri popolati,
che brillano di lumini e fio-
ri, segni che mitigano il do-

lore, accompagnano il ri-
cordo e la preghiera.
L’impallidire lento dell’au-
tunno che declina verso le
nebbie e i grigiori inverna-
li sembra la cornice più
adatta per l’occasione.
L’inverno è un tempo di at-
tesa, di custodia della vita.
Da novembre a marzo, sot-
to la ruvida scorza degli al-

na grande partecipa-
zione di fedeli e di
autorità civili e mili-

tari ha reso straordinaria la
celebrazione di riapertura
della Chiesa Cattedrale por-
tuense a La Storta di Roma,
nella domenica di Cristo
Re, il 21 novembre scorso.
Dopo il pomeriggio dedi-
cato al raduno annuale dei
cori diocesani durante il
quale mons. Adriano Fur-
goni, parroco della Catte-
drale e mons. Gino Reali,
vescovo diocesano, hanno
proposto due catechesi,
rispettivamente, sul valore
artistico iconografico del-
l’aula di culto e delle sue
vetrate, e sul significato
teologico e pastorale della
Cattedrale. In particolare il
presule portuense, citando
ampiamente il volume di
Papa Ratzinger “Lo spirito
della Liturgia” ha aiutato i
presenti a cogliere il gran-
de mistero sacramentale
dell’edificio chiesa e di
quanto in esso si svolge:
attraverso questi canali di
grazia continua l’incarna-
zione del Dio che vuole
rimanere prossimo alle sue
creature, essendo divenuto
l’Emmanuele -a“Il Dio con

ercoledì 8 dicembre,
solennità dell’Im-
macolata Concezio-

ne della Beata Vergine
Maria, presso la Chiesa
Cattedrale a La Storta, alle
ore 18,30 mons. Diego
Bona, vescovo della nostra
Diocesi dal 1985 al 1994,
celebrerà una Messa di rin-
graziamento per ricordare
due importanti anniversa-
ri: il 60° di sacerdozio (8
ottobre 1950) e il 25° di
episcopato (I dicembre
1985).  Questo appunta-
mento si aggiunge all’altro
celebrato in suo onore l’8
ottobre 2010 al centro FAC
sulla via Portuense. Lì, una
nutrita schiera di affezio-
nati estimatori, sacerdoti e
laici, che lo hanno avuto in
questi anni come pastore,
amico e punto di riferi-
mento, hanno ricordato,
attraverso la catechesi “per-
sonalizzata” di mons. Vin-
cenzo Apicella e le nume-
rose testimonianza dei con-
venuti, il ricco e fecondo
ministero di questo figlio
di Alba (CN) trapiantato,
giovane prete, a Roma, poi
vescovo di Porto- Santa
Rufina, quindi vescovo di
Saluzzo, poi di nuovo a
Roma, dove instancabil-
mente continua a lavorare
per il bene della Chiesa. In
tale occasione ho avuto
modo di esprimere gratitu-
dine e apprezzamento a
colui che mi ha imposto le

mani nell’ordinazione
sacerdotale, dopo aver
accompagnato tutto il mio
cammino di formazione in
seminario…
Così don Diego scrive in
risposta all’incontro: “Un
vivo commosso ‘grazie’
per la partecipazione e la
testimonianza (immotiva-
ta da parte mia) nell’in-
contro dell’8 ottobre u.s. un
ringraziamento che unisco
ad un sincero complimen-
to per il bel numero de “La
Voce” che ricorda il decen-
nale della Parrocchia, col-
locandolo nel mistero del-
l’Eucaristia, con tante e
diverse riflessioni convin-
te e preziose in quanto ven-
gono dai parrocchiani, per-
ché la comunità parroc-
chiale si costruisce prima
di tutto dall’alto: Parola e
Eucaristia…
Al caro don Diego, sem-
pre presente nei nostri
cuori, va il nostro grazie
per tutto il bene che ha
fatto e, ne siamo certi,
continuerà a fare. Tanti
affettuosi auguri. 

Don Giuseppe

Noi”-. Per cui ogni edificio
sacro si può considerare, a
giusto titolo, “la dimora di
Dio tra le case degli uomi-
ni”. In modo speciale la
Cattedrale esprime l’iden-
tità di una Chiesa locale
adunata attorno alla giuda
del legittimo successore
degli apostoli che è il
vescovo. 
Già dalle ore 16,00 la Cat-
tedrale era gremita. Il tutto
ha avuto culmine con la
solenne Eucaristia delle
18,00 presieduta dal cardi-
nale Roger Etchegaray e
concelebrata da mons.
Reali e mons. Fumagalli e
da una sessantina di sacer-
doti.
Anche attraverso i brani dei
vari cori che hanno anima-
to la preghiera liturgica si
è potuta cogliere la ric-
chezza e la varietà che
assembla la nostra comu-

nità ecclesiale dioce-
sana.
Al termine della
solenne liturgia uno
spettacolo pirotecni-
co ha incorniciato una
giornata da ricordare
e da annoverare tra
gli eventi importanti
della vita diocesana. 

beri e nel grembo silenzio-
so della terra, la vita si ri-
genera in un profondo son-
no. Nella spogliazione di
luci e colori, nella pazien-
te attesa delle sue lunghe
notti, l’inverno ci insegna
la fecondità della speranza.
La morte, c’è chi la vede
come la grande nemica
dell’uomo, capace di spe-
gnere in un soffio tutti i
suoi sogni e la sua gran-
dezza; c’è chi la chiama
“sorella”, vedendola come
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MORIRE PER RINASCERE
Anna De Santis

RIAPERTA LA CATTEDRALE
AUGURI A MONS. DIEGO BONAU
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re l’aria nuova della fede
nella risurrezione. Se io
fossi uno scalpellino cam-
bierei tante lapidi che si os-
servano nei cimiteri, per-
ché non hanno nessuna
apertura alla fede in Cristo.
La Chiesa primitiva sulle
tombe dei suoi martiri rap-
presentava simboli di vita:
colombe, fiaccole, cervi al-

di un morire alla vita pre-
natale, di staccarsi da una
situazione sicura di calore,
di riposo, di benessere, per
affrontare un nuovo tipo di
esistenza. Il pianto segna
questo passaggio, ma noi
siamo felici per il suo in-
gresso alla vita.
Le stagioni che ritornano,
il bambino che nasce, so-
no solo esempi che certa-
mente non esauriscono la
profondità del mistero, ma,
forse, ci permettono di av-
vicinarci ad esso con dol-
cezza e con calma. Per sa-
perne di più basta consul-
tare il Vangelo, pregare e

soprattutto partecipare al-
l’Eucaristia. Tutto questo
significa credere e procla-
mare che Gesù è vivo e da
vivo ci convoca e ci radu-
na per rendere presente il
dono di tutto se stesso. In
questo modo diventa pos-
sibile capire nel nome del
“Dio vivente” che la mor-
te si può anche chiamare
“sorella”.

la sorgente, pani e pesci…
e noi sappiamo il valore
specifico di questi segni.
Come nel buio dell’inver-
no matura e si perpetua la
vita, così nell’evento della
morte siamo generati alla
vita nuova ed eterna. Que-
sta è un’avventura molto
simile al bambino che na-
sce, anche per lui si tratta

La Voce con un po’ di sentimento
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GRATI AL SIGNORE

� VARRESE MAURO 
e SORDINI STEFANIA, 
25° di matrimonio 
il 6 ottobre 2010

� FERRARA FRANCO 
e ROMANELLI ANNARITA, 
25° di matrimonio 
il 10 ottobre 2010

� LUCIANI ENRICO 
e CASTRECHINI GIOVANNA, 
50° di matrimonio 
il 16 ottobre 2010

� BOCCACCIO ALBERTO 
e PIEROTTI ROSANNA, 
50° di matrimonio 
il 23 ottobre 2010

� COLLI FRANCESCO 
e CATALFAMO LAURA, 
50° di matrimonio 
il 24 ottobre 2010

� DI GIORGIO MAURIZIO 
e DI COSIMO STEFANIA, 
25° di matrimonio 
il 14 ottobre 2010

� DE VIVO ENRICO 
e ANNICHIARICO ERMINIA, 
25° di matrimonio 
il 30 ottobre 2010

RIPOSANO IN PACE

� CEI MASSIMO, 
di anni 56, 
deceduto il 6 ottobre 2010

� GIOMENO FILOMENA, 
di anni 94, 
deceduta il 14 ottobre 2010

� BUCCIARELLI ELVIRA, 
di anni 89, 
deceduta il 16 ottobre 2010

� LUDOVISI GIANCARLO, 
di anni 71, 
deceduto il 18 ottobre 2010

� COCCONCELLI GINO, 
di anni 95, 
deceduto il 18 ottobre 2010

� NISTA ROSSELLA, 
di anni 49, 
deceduta il 21 ottobre 2010

� AQUINO BONGATO CRISTINA, 
di anni 43, 
deceduta il 6 novembre 2010

� GUARNACCIA ROSINA, 
di anni 80, 
deceduta il 10 novembre 2010

� RAGUSA VINCENZA, 
di anni 96, 
deceduta il 22 novembre 2010

� VITRONE GILDA, 
di anni 93, 
deceduta il 28 novembre 2010

RINATI IN CRISTO

� DUMEA CRISTIAN RAFAEL, 
battezzato il 10 ottobre 2010

� CADEDDU FILIPPO, 
battezzato il 16 ottobre 2010

� GALATI ELEONORA, 
battezzata il 16 ottobre 2010

� ROMANELLI FRANCESCO, 
battezzato il 16 ottobre 2010

� AGOSTINI LUIGI, 
battezzato il 17 ottobre 2010

� LECCI ILARIA, 
battezzata il 17 ottobre 2010

� MARIANI ADRIANO, 
battezzato il 17 ottobre 2010

� GUERNACCINI CONTE DAMIANO, 
battezzato il 23 ottobre 2010

� FABI ALESSIO, 
battezzato il 23 ottobre 2010

� FABI SIMONE, 
battezzato il 23 ottobre 2010

� PETRUCCELLI AURORA, 
battezzata il 31 ottobre 2010

� FRIJO DAMIANO, 
battezzato il 27 novembre 2010

� CAMUSI GAIA, 
battezzata il 27 novembre 2010

� MORELLI EDOARDO, 
battezzato il 5 dicembre 2010

� FIORINI GAYA, 
battezzata il 5 dicembre 2010



OGNI GIORNO 
CON LA TUA COMUNITÀ

È possibile ritirare in Par-
rocchia il “CALENDARIO
PASTORALE 2010 /2011”,
che presenta tre calendari in
uno: quello civile, quello li-
turgico (con i vari periodi
celebrativi, il santo del gior-
no, le feste e le solennità) e
quello pastorale (con le
principali attività e iniziati-
ve che si svolgeranno nel-
l’arco dell’anno pastorale
nella nostra Parrocchia e in
Diocesi). (G.C.)

Programma Eventi
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PARROCCHIA SACRO CUORE DI GESÙ – LADISPOLI

CALENDARIO 
DELLE FESTIVITÀ NATALIZIE 2010-11

“EUCARISTIA: DONO PER DONARSI”

DICEMBRE 2010

Mercoledì 8:
sante Messe festive (ore 9,00; 11,00 e

18,30); alle 11,00: omaggio floreale al-

l’Immacolata

Venerdì 10 ore 21,00:
Tombolata prenatalizia a cura della Pa-

storale Giovanile

Da venerdì 17 a venerdì 24:
Novena in preparazione al S. Natale

Sabato 18 ore 20,15:
cena pro-mutuo (prenotarsi)

Domenica 19 – ore 19,30:
Concerto natalizio (interverranno: Co-

ro “Sacro Cuore”, Coro giovanissimi,

Coro adolescenti, Clan Scout “Nemo”

e gruppo bambini dell’Oratorio)

Martedì 21:
Pranzo di fraternità, per gli anziani e

per chi vuole stare insieme aspettando

il Natale (salone polivalente)

Venerdì 24 ore 16,00 – 19,00:
Confessioni

Nell’ottava di Natale le Sante Messe vengono celebrate in chiesa grande.

NATALE DEL SIGNORE:
Venerdì 24:
Ore 18,30: S. Messa della Vigilia
Ore 23,30: S. Messa nella Notte Santa
Sabato 25:
SS. Messe: ore 9,00; 11,00; 18,30
Domenica 26 - SANTA FAMIGLIA: 
Ore 11,00: Rinnovo del “Sì” coniugale
Lunedì 27 - Giovedì 30:
campetto invernale Clan Scout
Venerdì 31:
Ore 17,00-18,00: Adorazione eucari-
stica di ringraziamento
Santo Rosario
Ore 18,30: S. Messa col Te Deum

Ore 21,00: Veglione di Capodanno (su
prenotazione)

GENNAIO 2011

Sabato 1 - Solennità di Maria SS.ma
MADRE DI DIO (44° GM della Pace):
SS. Messe ore 9,00; 11,00; 18,30
Giovedì 6 - EPIFANIA DEL SIGNO-
RE: SS. Messe ore 9,00; 11,00; 18,30.

FAVOLOSA 
MOSTRA NATALIZIA
PRO CARITAS 

Nei locali del centro
d’ascolto dall’8/12 al
19/12 si terrà una mo-
stra di manufatti ed og-
getti vari, ottimi come
idee regalo per il pros-
simo natale.

Vi invitiamo a visitar-
la…vi stupirete delle
cose belle che sono riu-
sciti a comporre i nostri
volontari!

La mostra rimarrà aper-
ta tutti i pomeriggi dalle
h.16,30 alle h. 18,00.
con l’occasione potremo
gustare un caffè  e rag-
guagliarvi sullo scopo
finale ed importantissi-
mo del  “Vostro aiuto”.

Vi aspettiamo numerosi
…non rimarrete delusi!

Grazie 

Caritas Parrocchia Sacro
Cuore di Gesù

Buone Festività Natalizie 2010-11


